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L’ AUTOGOVERNO  NEGLI STATUTI DEGLI ANNI 

NOVANTA E PROSPETTIVE 

DI SVILUPPO
INTRODUZIONE PARTE III

Quando nel 1996 Prodi tolse il veto all’ingresso nell’UE della Slovenia, il segretario dell’unione slovena Brecelj trovò motivo di soddisfazione perché gli sloveni ancora abitanti in Italia, si sarebbero trovati vicino ai fratelli oltre confine sotto il tetto comunitario. Gli sloveni non vedono la frontiera tra Slovenia e Italia come un confine tra due Stati ma come l’ostacolo che li separa dai fratelli che abitano in Italia. Questa percezione, differente dalla nostra, ci mostra quanto i nostri vicini considerino le terre del litorale e quelle confinarie come etnicamente proprie
. 

Il punto di vista sloveno guarda esclusivamente alla composizione etnica di questa terra, dimenticando completamente quello storico, economico, sociale e culturale, che è fondamentale per stabilire l’appartenenza di un territorio. Ma anche sul piano etnico lo Schiffrer ha ampiamente dimostrato la superiorità numerica dell’elemento italiano su quello slavo in tutto il Friuli e buona parte della Venezia Giulia
. 

Il problema per gli sloveni è serio, anzi, costitutivo dell’interesse nazionale mentre per l’Italia si tratta di un problema meno sentito, come si vede dallo scarso interesse dei media per la vicenda.

La Slovenia dà molta importanza alla questione in quanto 70.000 sloveni abitano “ancora” in Italia, il 3,5% della popolazione slovena (circa 2.000.000 abitanti); è come se 2.000.000 di nostri connazionali abitassero in un paese estero: indubbiamente un bel problema, per loro. In Croazia la situazione è molto simile ma come forse si è capito da quanto detto finora queste opinioni estreme fanno parte del bagaglio degli sloveni e dei croati dell’entroterra, non di quelle popolazioni slave che abitano la Venezia Giulia e che possiedono ben altra sensibilità nei confronti dei diritti degli altri, tanto da aver formato una coscienza diversa rispetto al resto di Croazia e Slovenia: una coscienza che viene definita istrianità, una nuova identità regionale nata dall’ esperienza pluralista e multiculturale dell’ Istria, segnata dal dramma dell’esodo e portatrice di valori di convivenza, democrazia, diritti delle minoranze.

Con la dissoluzione della Jugoslavia e il riconoscimento interna​zionale, il 15 gennaio del 1992, dei nuovi Stati di Croazia e di Slovenia, la penisola istriana e la minoranza italiana sono state divise dal nuovo confine sul fiume Dragogna. Nonostante tutte le assicurazioni fornite dalle due nuove compagini statali (secondo le quali la frontiera sarebbe diventata poco più di una semplice linea di demarcazione formale), il nuovo confine, divenuto ben presto molto rigido, ha prodotto profonde lacerazioni nel tessuto sociale e civile della regione e, in particolare, del gruppo nazionale italiano.
La popolazione dell'Istria ha manifestato un netto rifiuto delle concezioni etnocentriche che si stavano gradualmente diffondendo nel resto dell'area ex-jugoslava. Nonostante le forti spinte nazionalistiche, gli abitanti di questa regione sono riusciti a preservare, in Istria, un clima di pace e di tolleranza.
Quasi per reazione, gli istriani appartenenti alle diverse componenti etniche hanno solidarizzato fra loro, promuovendo anche a livello politico la difesa dei valori dell'autoctonia istriana, della convivenza, del multiculturalismo, ed affermando con grande energia le istanze del regionalismo
.
Il principale interprete ed artefice di questo processo è stata la già citata Dieta democratica istriana, il movimento regionalista sorto nel 1990 sulla scia dei grandi fermenti democratici e pluralistici sviluppatisi negli anni ottanta
.​ Con la schiacciante vittoria conseguita, alle elezioni politiche del 1992, alle amministrative del 1993, e recentemente, alle elezioni politiche del 3 Gennaio 2000, i regionalisti della Ddi hanno ottenuto il potere praticamente in tutti i comuni della penisola e la guida della regione.
La Ddi attualmente detiene la maggioranza assoluta nel Consiglio regionale della Contea istriana, in quelli di quasi tutti i comuni della penisola ed è al Governo alla Camera dei Deputati della Croazia (Sabor). 
Il forte centralismo esercitato dal potere statale in Croazia fino almeno al 2000, ma ben lungi dal dissolversi, ha ostacolato l'azione delle forze regionaliste, limitando fortemente il ruolo, le competenze e la libertà dei rappresentanti delle autonomie locali. Il programma politico della Dieta, basato sugli slogan «l'Istria agli istriani» e «Istria, regione d'Europa» si pone l'obiettivo di conse​guire un elevato grado di autonomia per la regione (da sancire in uno Statuto speciale) e di dare vita, superando di fatto i confini fra la Croazia, la Slovenia e l'Italia, ad un'Euroregione.
Il modello di convivenza plurietnica e multiculturale proposto dal partito regionalista istriano, assieme all'esigenza dì valorizzare 1' iden​tità autoctona e di ricostruire il tessuto civile e sociale di quest'area hanno spinto la Ddi a stabilire un rapporto particolare con la comunità italiana, a promuovere il ripristino del bilinguismo in tutta la regione ed a rivendicare la piena parità e 1'uguaglianza di tutte le componenti etniche e culturali.
Molti connazionali sono stati eletti a ricoprire importanti incarichi pubblici, a livello comunale e regionale, grazie al sostegno elettorale della Ddi. 

A questo proposito, l’ intenzione di questa parte del lavoro è far riflettere su come il futuro dell’Istria dipende dalla ricerca di uno status giuridico diversificato rispetto all’oggi, dove la soluzione innovativa e vincente sia la cooperazione transfrontaliera con l’Italia e la Slovenia, nel quadro di una sovranità mista e di una vasta autonomia, che possano veicolare ricchezza in questa parte dell’Adriatico. Il Nord-Est cresce a ritmi incessanti, senza conoscere crisi congiunturali, uno sbocco sull’Istria potrebbe rappresentare un ponte verso i mercati dell’Est, anche nel quadro di una adesione all’UE da parte di Slovenia e Croazia. Si tratta di concepire le strutture istituzionali in maniera diversa, con l’Istria a svolgere quel ruolo di transito che le appartiene di diritto, tra cultura slava e cultura latina; una regione veramente europea. L’ euroregione istriana prevede la cooperazione solo con il piccolo comune di Muggia
;  la proposta di un’ euroregione giuliana comprenderebbe anche Trieste, assicurando all’elemento italiano una posizione non minoritaria in questo nuovo organismo e sarebbe un tentativo importante per risollevare la difficile situazione economica triestina. L’ ostacolo più duro da superare per la realizzazione di questi propositi, che riuniscano finalmente in un’ unica compagine territoriale la Venezia Giulia, sta nei rispettivi nazionalismi accentratori di Slovenia e Croazia.

La Ddi ha un progetto forte e lo persegue con determinazione; in questa Parte III diamo un resoconto dello scontro giuridico e politico ( ma qui ci occupiamo principalmente del primo aspetto ) durato dieci anni tra Governo e regione istriana in merito alla concessione di una più ampia autonomia alla regione e al riconoscimento del bilinguismo cioè dei diritti della minoranza italiana e di un’ appartenenza regionale istriana . Lo Scontro verteva sullo Statuto della regione Istriana, vero punto d’ arrivo di questa ricerca sull’autogoverno in Istria. lo Statuto rappresenta il documento che oggi meglio di tutti esprime la voglia di governarsi da sé degli istriani, il risultato delle peculiarità storiche che abbiamo analizzato nella Parte I. Non è un caso che gli stessi Padri dello Statuto abbiano dato tanta importanza alle peculiarità storiche dell’ Istria per giustificarne una richiesta d’ autogoverno, andando a rintracciare nella storia quegli elementi d’ autonomia di cui l’Istria oggi vuole fregiarsi. La storia dell’autogoverno in Istria si conclude con le battaglie sullo Statuto, strumento per cominciare a ragionare in termini non più episodici sull’autonomia dell’Istria e punto di partenza per la battaglia sull’euroregione.

l’ autogoverno istriano può essere considerato come una parabola nella storia: nasce nel 1826 con la Contea di Pisino, unita a Trieste, e potrebbe rinascere oggi, dopo tante tragedie e divisioni, partendo stavolta dall’ Istria.  

Lo Statuto approvato nel 1994 fu bocciato pochi mesi dopo dalla Corte Costituzionale croata, segno che i tempi erano ancora poco maturi politicamente per un testo così fortemente innovativo come quello dello Statuto ( e privo di un adeguata copertura legislativa e costituzionale ). Nel capitolo I riportiamo la decisione della Corte sull’ abrogazione di diciotto articoli
 dello Statuto, le diverse interpretazioni date alle leggi che regolano a livello statale le materie di cui si occupa lo Statuto dalla Corte e dalla regione, i motivi che hanno portato all’ abrogazione. Questo dibattito immaginario tra regionalisti e centralisti ( non può sorgere dubbio alcuno sull’appartenenza governativa dei giudici costituzionali ) ci porta alla scoperta dell’ intelaiatura dello Statuto e delle ragioni profonde che hanno spinto alla sua formazione.

Nel capitolo II affrontiamo lo Statuto del 2001, integrato delle norme bocciate sei anni prima e ne offriamo un commento dettagliato, con la prospettiva di metterne in luce i principali spunti d’interesse:

1. la dichiarata pariteticità tra lingua italiana e lingua croata in ambito regionale.

2. riconoscimento del ruolo storico della comunità nazionale italiana e garanzia di una rappresentanza minoritaria nelle sedi istituzionali.

3. insegnamento dell’italiano in tutti i comuni e le città bilingui. Sostegno economico alle attività culturali della minoranza.

4. affermazione di un’appartenenza regionale istriana.

5. raggiungimento dell’ autonomia massima in sede di competenze d’ autogoverno.

6. apertura all’euroregione Istria in base ad una collaborazione transfrontaliera privilegiata con i territori istriani sottoposti alla sovranità di Slovenia e Italia.

7. forma di governo parlamentare.    

Un commento di questo tipo ha presentato non poche difficoltà di realizzazione vista anche l’assenza di lavori sull’argomento da parte degli studiosi italiani
, mancanza assai criticabile,  perché lo Statuto è il principale atto a difesa dei diritti della comunità italiana in Istria, regione a noi vicina e dove esiste l’ unica minoranza autoctona italiana nel mondo. A questo si aggiunga che il disegno istriano che sta prendendo corpo va nel senso della creazione di un’ euroregione istriana, un istituto giuridico di grande novità, basato sulla nascita di un’ altrettanto nuova appartenenza regionale istriana. Gli elementi di studio sono tanti e non giustificano l’assenza del mondo accademico italiano.

Per rendere più completo il lavoro, oltre al commento alla sentenza della Corte croata nel 1995, al commento dello Statuto nel capitolo II e al delineamento delle proposte future di assetto di questa regione nel capitolo III, offriamo in ogni capitolo uno sguardo al clima che ha visto sorgere questi atti e proposte, per meglio comprendere la stessa disamina giuridica, fortemente influenzata dalle vicende politiche, economiche e sociali del momento.

� Gli studi di specialisti sloveni del settore fanno sorridere quelli italiani, ma anche riflettere su un modo di pensare differente dal nostro. Carole Ragel, studiosa slovena, afferma che retroterra triestino è in misura predominante sloveno e Trieste una città con forte minoranza della stessa etnia. Spiega dunque, che per la Slovenia è stata una grave perdita dover rinunciare a quelle terre, “etnicamente slovene mentre Trieste rimaneva ancora italiana”. Il lettore può subito domandarsi se, e quando mai, Trieste fosse stata slovena, tanto da indurre la Ragel a sottolineare che la città era “ancora” italiana.


� Questo atteggiamento deve però preoccuparci anche nel quadro dell’UE, perché il nazionalismo sloveno è tutt’altro che sopito e le sue pretese completamente prive di fondamento non sono mai cambiate. Vd. SCHIFFRER C., la questione etnica ai confini orientali d’ Italia. Trieste 1989.





� L'adesione della regione istriana all'Associazione delle regioni europee (Are), ha contribuito a consolidare il processo di emancipazione civile e democratica avviato dai regionalisti c ad avvicinare ulteriormente l'Istria allo spazio c ai valori europei,�Ibid. n. 13, 1995.





�  V. «Documenti VIII», Crsr, Rovigno, 1986; E. e L. Giuricin, «Trent'anni di collaborazione», op. cit.). La Voce del Popolo, 28 marzo 1988; Panorama, Fiume, n. 8, 1988.  


� L’ unico comune istriano in terra italiana.


� Riguardanti in massima parte le disposizioni a tutela della comunità italiana. 


� Tranne il lavoro di PIERGIGLI V., che ha offerto un commento allo Statuto nel n°3 dei Quaderni costituzionali, 2001.
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